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Riguardo a De

Angelis:


Augusto De Angelis è stato uno scrittore e giornalista italiano,

attivo soprattutto durante gli anni del fascismo. Nella sua breve

carriera scrisse poco meno di una ventina di romanzi polizieschi,

nella maggior parte dei quali è protagonista il commissario Carlo

De Vincenzi, della squadra mobile di Milano (cui la RAI ha

dedicato, con il titolo di Il commissario De Vincenzi, fra il 1974

e il 1977, due serie televisive con Paolo Stoppa nei panni

dell'investigatore), un personaggio arguto ma molto umano,

attraverso il quale l'autore si svincolò presto dai cliché

dell'investigatore di stampo anglosassone, creando una sorta di

Maigret italiano ante litteram. I suoi romanzi risultarono invisi

al fascismo e ne patì le persecuzioni del regime tanto da morirne

nel 1944.














Tutta la notte il mio vicino di camera si è

agitato. L'ho sentito persino parlare solo. È molto noioso avere un

vicino di camera che non trova pace. È dunque il destino di tutti

coloro che vengono in Alsazia di non trovar pace come non è ancòra

riuscita a trovarla questa regione di confine, bagnata da un largo

fiume, che separa e unisce due razze, due colture, due forme

invincibili di odio?


C'è poco da divertirsi a Strasburgo e in fondo

anche poco da studiare. Oggi, questi alsaziani parlano francese con

accento tedesco, come dopo il settanta avevan parlato tedesco con

cadenza francese. Credo che la situazione sia sufficientemente

illuminata da un tale avvicendamento di accenti e di cadenze, che

ogni generazione deve mutare. E posso andarmene. Ho visto la

Cattedrale e le cicogne, il monumento a Kléber e quello a

Gutenberg, ho corso rischio di morire per soffocamento in una

brasserie piena di colore locale e di esalazioni organiche, ho

persino assistito a una conferenza che il signor Deberly ha tenuto

al «Palais des Fêtes» sur les flâneries de la Mer latine.

Mi sembra d'essermi ormai documentato abbastanza

sull'Alsazia. Parto, per Saarbrücken.


Pel corridoio incontro il mio vicino che esce

dalla sua camera: è biondo, giovane e ha quell'aria fatua e pure

timida che tutti i francesi biondi e giovani hanno quando ancòra la

vita non li abbia scozzonati sì da renderli meno timidi e più

fatui, come sono tutti i francesi anziani. Porta un vestito nuovo

di saia blu a quel modo che lo portano i parrucchieri alla domenica

e i commessi viaggiatori tutti i giorni. Ma il concierge lo chiama

mon capitain, egli è quindi un ufficiale in borghese e

tutto si spiega, anche la sua irrequietezza della notte.


— Le service c'est compris, monsieur. Mais vous

pouvez donner des pourboires, s'il vous plaît…


Non mi apprende gran che di nuovo il concierge,

porgendomi il conto. Ho pagato e adesso lo chasseur verde e oro

chiama un taxi.


— Se il signore permette, possiamo prendere un

taxi in due. Vado anch'io alla stazione.


Purchè non si agiti in vettura come nella

camera…


* * *


Sono arrivato a Saarbrücken assieme al giovane

biondo, il quale per tutto il viaggio non ha parlato. Lo trovo

discreto. È sceso al mio albergo ed egli stesso ha avuto cura di

farsi dare una camera lontana dalla mia. Lo giudico previdente. E

poichè, salutandomi nella hall, mi ha detto: «Non potrei esservi

utile in questa città, dove non conosco nessuno», ammiro il suo

tatto, che libera me e lui da ogni obbligo di una conoscenza

casuale e necessariamente senza conseguenze.


E adesso sono solo nella camera. Piove. È

domenica. La camera è imbottita di tappeti, di stoffe, di cuscini,

di quadri, di bibelots, di mobili panciuti e troppo lucidi. Non è

allegro trovarsi qua dentro. Ho l'impressione di esser stato

rinchiuso in una cella, dalla quale potrò uscire soltanto per

andare sulla sedia elettrica. Dal rettangolo della finestra

inesorabilmente spalancata – così senza imposte e coi vetri diafani

e le tende trasparenti – vedo il cielo livido, lo stillicidio

dell'acqua contro la facciata della casa di fronte e un tetto di

lavagna con tanti abbaini bianchi. Tanti abbaini bianchi, che

sembrano teschi messi in fila.





